
Ella  BAFFONI,  Peter KAMMERER,  Aldo  Natoli,  un  comunista  senza  partito,  Roma,  ed
dell'asino, 2019.

Scheda di  Sergio Dalmasso scritta  per  la  rivista  dell'Istituto  storico  di  Cuneo “Il  presente  e  la
storia”.

Il testo di Baffoni e Kammerer ha il grande merito di riportare alla luce la figura di Aldo Natoli, su
cui,  non solamente  dopo la  morte  (2010)  è  scesa  una sorta  di  damnatio  memoriae,  per  la  sua

partecipazione  all'eresia  del  "manifesto"  ed  anche  per  le
posizioni storiografiche spesso eterodosse.

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti:  una  sintetica  biografia,  la
raccolta  di  numerose  testimonianze,  una  intervista  allo
stesso  Natoli  in  cui  questi  ripercorre  alcune  tappe  della
propria vita.

Natoli  nasce a Messina nel 1913. Vive i  primi anni nelle
baracche  costruite  dopo  il  tremendo  terremoto  che  ha
distrutto  la  città.  Il  padre,  laureato  in  lettere  antiche  alla
Normale di Pisa, insegna, per scelta pedagogica, alle medie
inferiori.

Aldo  si  laurea  in  medicina,  è  interessato  alla  ricerca
scientifica e nel 1939 viene inviato all'Istituto per il cancro
di Parigi. Qui entra in contatto con i comunisti in esilio e
inizia una attività di tramite fra la centrale all'estero del PCI
e  “l'interno”,  anche  grazie  al  fratello  maggiore  Glauco,

lettore all'università di Strasburgo. Fra le amicizie, Paolo Bufalini, Lucio e Laura Lombardo Radice,
Bruno Sanguinetti, la futura moglie Mirella De Carolis. 

Il 21 dicembre 1939 è arrestato e condannato a cinque anni (due saranno condonati). Il carcere di
Civitavecchia è  per  lui  “scuola di  comunismo” e  di  incontro  con la  classe  operaia.  E'  liberato
(amnistia)  nel  dicembre  1942,  arruolato  nell'esercito  e  dal  settembre  1943  lavora  all'edizione
clandestina  dell'”Unità”.  Dopo  la  liberazione  di  Roma,  è  dirigente  della  federazione  del  PCI
(segretario dal 1946 al 1954), consigliere comunale, parlamentare dal 1948 al 1972.

Gli autori sottolineano l'impegno di Natoli verso le periferie della città, i quartieri rossi e poveri, di
borgate  e  borghetti,  l'interesse,  spesso  non  compreso  nel  partito,  per  il  sottoproletariato
(significativo il  dibattito su Una vita violenta di Pasolini),  ma soprattutto la battaglia  contro la
speculazione edilizia, il sacco di Roma, alla base della campagna condotta dall'”Espresso” Capitale
corrotta, nazione infetta. E' un impegno che forse avrebbe salvato la città, in mano ai “palazzinari”,
da colate di cemento, ma che - sostiene Natoli nella testimonianza- non è fatta propria interamente
neppure dal PCI che la segue con sufficienza e la ritiene secondaria rispetto ad altre.

Inizia un nuovo campo di attività e diviene il vice di Luigi Longo alla sezione lavoro di massa.
Sono gli anni delle grandi trasformazioni strutturali del paese e delle condizioni di lavoro, della
sconfitta della CGIL alla FIAT, della biblica migrazione interna, del dibattito sul neocapitalismo, ma
anche delle domande sullo stalinismo, sull'URSS, dopo il XX congresso dei comunisti sovietici, gli
scioperi in Polonia e la rivolta ungherese. 
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Natoli, che ha accettato i processi di Mosca negli anni '30 e il patto sovietico/tedesco, nella fedeltà
al partito come unico strumento per agire, esprime i primi dubbi, le prime critiche, “da destra”,
quasi in consonanza con Antonio Giolitti, di cui, però, non segue il percorso. Diverso è invece il
giudizio sulla realtà italiana e sulla necessità di una diversa strategia. Questo lo avvicina ad Ingrao e
alla battaglia, sconfitta frontalmente, che questi tenta nell'XI congresso del PCI (1966). La sinistra
interna è emarginata, perde ogni ruolo nell'organigramma del partito.

Nel 1969, un piccolo gruppo di ingraiani (senza il leader) riprende molti dei temi e delle proposte,
facendo  leva  sull'esplosione  del  movimento  del  '68,  della  spinta  studentesca  ed  operaia,  sul
radicalizzarsi  della situazione internazionale (Cina,  Vietnam, America latina).  Nasce (giugno) la
rivista “il manifesto” che produce la radiazione dei suoi redattori (Rossanda, Pintor, Caprara, Magri
…). E' Natoli, nel comitato centrale che vota, quasi all'unanimità, il provvedimento, a pronunciare
un lungo intervento in cui ribadisce le posizioni del gruppo e che si chiude sostenendo che si può
essere comunisti anche al di fuori del partito. 

Inizia un nuovo percorso, ma anche qui si accumulano le contraddizioni. Natoli riferisce di scontri
con Magri che chiede strette organizzative, mentre sarebbe più utile un lavoro di lunga lena, a tempi
più lunghi, senza una precisa definizione partitica. E', quindi, contrario al breve rapporto con Potere
operaio, alla partecipazione alle elezioni (1972), alla costruzione di un piccolo partito, anche alle
scelte successive sino alle liste con Lotta Continua nel 1976, all'identificazione fra il quotidiano “il
manifesto” e una organizzazione politica.

Termina qui, in questi anni che il libro racconta in modo eccessivamente affrettato, la militanza di
partito ed inizia una intensa, anche se poco nota, attività culturale.

Partecipa alle attività del circolo culturale di Montesacro, formato soprattutto da giovani che, tra il
1969 e il 1970, hanno lasciato il PCI e collabora con l'Istituto di filosofia dell'università di Urbino
con corsi, seminari e convegni (Mao, Marx, lo stalinismo...). 

Molti i suoi libri; nel 1971, pubblica La linea di Mao. Spontaneità e direzione nella rivoluzione
culturale cinese, con Lisa Foa (Bari , De Donato, 1971), nel 1979 Sulle origini dello stalinismo,
saggio popolare (Firenze,  Vallecchi),  oggi  datato,  ma testimonianza del  grande lavoro fatto  per
comprendere  l'origine  di  tanti  scacchi  della  sinistra.  L'interesse  per  Gramsci  e  dimostrato
dall'innovativo Antigone e il prigioniero. Tania Schucht lotta per la vita di Gramsci (Roma, ed.
Riuniti, 1991) in cui “scopre” la figura della sorella della moglie di Gramsci, Tatiana Schucht, la
persona che più ha seguito il carcerato in tutto il suo percorso. Natoli è il primo a pubblicare con
Gramsci- Tatiana Schucht, Lettere 1926-1935, non solo le lettere di Gramsci, ma anche quelle della
cognata,  per  decenni  ignorate,  ricomponendo  -  nella  sua  interezza  -  un  dialogo  sino  ad  allora
sconosciuto. L'ultimo testo esce nel 2013, tre anni dopo la sua morte, ed è un dialogo, con un altro
grande della sinistra, Vittorio Foa, bilancio di una vita, Dialogo sull'antifascismo. Il PCI e l'Italia
repubblicana, (Roma, Editori Riuniti University Press).

Le testimonianze presentano tanti volti, anche familiari e privati, di Natoli, letti da persone di età ed
esperienza politica diversa (tra gli altri Sandro Portelli, Rossana Rossanda, Enzo Collotti, Celeste
Ingrao). Nessuna ha, però, la bellezza di una vecchia intervista, curata da Sandro Portelli per "i
giorni cantati" che si chiude con un episodio toccante. Natoli prende un tram verso la stazione
Termini, un tranviere lo riconosce e gli chiede: "Aldo che cosa fai?"; "Sono un comunista senza
partito."; "Anch'io".
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